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Ptoga e l'Europa 
LUIGI COLAJANNI 

Q uello che è cominciato venerdì scorso a Praga 
ed è continuato nel giorni successivi ha ormai 
un carattere analogo al movimento che ha 
cambiato In poche settimane II volto della Re-

^ ^ B » pubblica democratica tedesca. L'ultimo paese 
che resisteva, nel cuore dell'Europa, alla de

mocratizzazione ed alle riforme si è messo in cam
mino. Anche in Cecoslovacchia non può non aprirsi 
una crisi politica che porti all'allontanamento degli 
attuali gruppi dirigenti, Lo dicono migliaia di giovani 
nelle piazze e lo dice la spinta univoca che viene dal 
cuore dell'Europa. La stessa politica di Gorbactov, la 
prospettiva di una casa comune europea non sareb
be realizzabile senza la Cecoslovacchia. 

Di nuovo la classe dirigente cecoslovacca è Isola
la come hi dopo il 68: con la differenza che oggi tul
io si muove all'Est; resta solo Ceausescu nel suo ruo
lo antistorico e persino farsesco. Nei giorni scorsi 
con Dubcek ed Hajek, animatore del gruppo Rina
scita, si parlava di accelerare l'unillcazlone delle for
ze di opposizione e non sembrava cosa facile né ra
pida. In pochi giorni, sotto la spinta del movimento 
e del fatti, questo sta già avvenendo. E c'è una ragio
ne, perché nel nome di un socialismo democratico 
in Cecoslovacchia la resistenza é stata più forte che 
altrove, ha vissuto repressa ma non domata. Ci sono 
i comunisti di Dubcek, emarginati per anni ma pre
senti nella società civile, nei luoghi di lavoro della 
Slovacchia, nelle grandi città; è -diaria 77. e Obro-
da, e adesso II «Forum dei cittadini' che raggruppa i 
maggiori gruppi di opposizione. Qui è possibile che 
•erga una nuova sinistra, come ha scritto Dubcek ri
spondendo ad Occhetto, che guidi il processo di ri
forme e di democratizzazione. Non c'è dubbio che il 
mutamento é già cominciato e che torneranno alla 
ribalta gli uomini che hanno attraversato con corag
gio e rigore, con la schiena dritta, questi 20 anni per
duti da quando Dubcek ed i suoi tentarono una via 
che lutti i paesi dell'Est ora percorrono. Essi hanno 
le calte in regola, e questo è essenziale proprio 
adesso che è esplosa anche a Praga una rivoluzione 
democratica, Noi guardiamo a tutto questo con soli
darietà e sostegno. 

C
he lara l'Europa? Sentiremo domani, al Parla
mento europeo, il cancelliere Kohl e forse il 
presidente Mitterrand riferire sui risultati del 
vertice di Parigi, sul rapporti con l'Est europeo. 

mmmm Sappiamo che non c'è concordanza su un 
punto essenziale; se l'Europa debba condizio

nare la sua politica di cooperazlone ed ache cosa. Il 
cancelliere Kohl con le dichiarazioni delle settima
ne «corse e, per altro verso, la signora Thatcher, mo
strano di volere Interferire pesantemente non solo 
•ul lempl e modi delle riforme Istituzionali e delle 
elezioni, ma anche sulla natura del sistema econo
mico, Vogliono decidere loro per conto dei polac
chi, degli ungheresi, del tedeschi dell'Est e dei ceco-

• ' slovacchi, vogliono decidere che anche II, in quel 
. paesi; deve esserci un capitalismo. Nascerebbe cosi 

s s una democrazia «otto tutela, attraversata dalle «cor-
, ribande del gruppi economici e finanziari, un nuovo 

tipo di prolettorato. E questo è coerente con l'Idea di 
Europa che essi hanno; una Europa che si unifica 

>• nel mercato, senza avere istituzioni politiche con un 
• • potere di controllo e di Indirizzo. Cosi si preparano 

destabilizzazione e disastri politici, e si allontana la 
costruzione dell'unità europea. Mitterrand ha giu
stamente detto che l'unica condizione da pone e lo 
«viluppo'della democrazia ed II rispetto dei diritti 
umani, Ed he aggiunto che ci possono essere diver
te torme di democrazia, liberale o Socialista. Possia
mo aggiungere che anche l'economia mista, verso 
la quale muovono 1 paesi dell'Est, può contenere un 
mix assai diverso di statale e di privalo, di individua
le « di «oclale. Sarebbe assai grave se l'Europa, di 
fronte al più grande fatto storico, politico e culturale 
di questa (ine di secolo, guardasse agli interessi di 
bottega e non alla concreta possibilità di una nuova 
epoca In cut percorrere vie nuove e originali. Co
munque le forze della sinistra europea, quelle del
l'Ovest e, ora si può dire, quelle dell'Est, devono col-
legami e muoversi insieme nella direzione del pro
gressivo disarmo e smantellamento dei blocchi, del
la sicure zza comune, della cooperazione e crescen
te Integrazione economica e culturale. Ed in comu
ne possono cercare le vie per una società più giusta 
e solidale di quella attuale. Senza altra condizione 
Che la comune ricerca di una democrazia forte, ca
pace di Intervenire sulla fame, per l'ambiente, per la 
pace nell'ambito di una grande casa europea. Sem
brava utopia quando ne parlava Enrico Berlinguer, 
ed ora sembrano possibili. Ed è questo, come ha ri
cordato Dubcek, lo sfondo della discussione e delle 
scelte che il Pei si appresta a fare, ancora una volta 
innovando e riproponendosi come una delle forze 
vive di questo continente. 

.Intervista con lo storico Ernst Nolte 
«Penso per ora a una confederazione 
ad un'unita tedesca, ma non d'eserciti» 

«Ed io propongo: 
Stati uniti di Germania » 

Professor Nolte, dopo le pri
me violente emozioni provo
cate dalla caduta del muro 
di Berlino, ci al è trovati ra
pidamente davanti a dei pro
blemi concreti. Per esem
pio, In Germania, Il rifiuto 
del documento Genicher 
che esclude qualsiasi riven
dicazione da parte tedesca 
del tenitori oltre la linea 
deU'Oder-Neisse. Lei non 
crede che, come è accaduto 
all'Est, anche all'Ovest, an
che in Germania, la nuova 
situazione possa alimentare 
varie forme di nazionali-
amo? 

Che ci siano delle tendenze 
nazionalistiche, in qualche 
modo soprendenti, in Urss, tut
ti lo possono vedere. Finora le 
identità culturali nazionali, in 
uno stato centralizzato come 
l'Urss, erano state compresse, 
mentre, quando è subentrata 
la politica della glasnost e del
la perestrojka, quel popoli 
hanno respirato. Le chiamano 
tendenze nazionalistiche, ma 
io credo che si sìa trattato so
prattutto di una reazione alla 
oppressione che per tanto 
tempo aveva colpito quei pae
si. In paesi dove non c'è stata 
questa oppressione, non sono 
emersi nuovi nazionalismi. Per 
esempio in Francia, dove il fe
nomeno nazionalista è cosi 
evidente che non c'è neanche 
bisogno che emerga. E poi c'è 
la Germania e si tratta effettiva
mente di un grandissimo pro
blema. Intanto si può dire che 
un dato normale per una na
zione, come II fatto di essere 
unita, è stato conculcato: sia a 
causa delle necessità della po
litica estera sovietica, sia per le 
tendenze presenti in Germania 
federate di essere parte del
l'Europa, sia per la convinzio
ne, ampiamente diffusa, che lo 
Stato nazionale non è più 
un'entità importante. Ora, una 
certa reazione contro queste 
tendenze è comprensibile: il 
desiderio dei tedeschi di vìvere 

Ernst Nolte, autore del famoso e discusso Naziona
lismo e bolscevismo (sottotitolo, ma in origine era il 
titolo, La guerra civile europea), dice la sua sulla 
Germania del dopo-muro. Nascerà un nuovo nazio
nalismo tedesco? Nolte lo esclude, e crede che or
mai gli equilibri sì siano spostati verso la Comunità 
europea. La presenza delle armi nucleari? Può non 
essere un problema, se la convivenza è pacifica. 

GIORGIO M I R I 

pendente degli attuali stati del
la Repubblica federale. Ma ciò 
nonostante, ci sarà una sorta 
di unità. Una unità tedesca, ma 
non nel senso in cui la gente 
pensa, con uno stato centraliz
zato. 

Ma sussiste sempre un pro
blema di politica estera co* 

È vero, c'è l'attuale problema 
delle rispettive alleanze. La 
mia opinione è che l'apparte
nenza a diverse alleanze in 
Germania possa durare alme
no per un po' di tempo. Non 
credo che ci possa essere una 
politica estera unica. Quello 
Stato confederale in effetti sarà 
un po' strano: una parte avreb
be rapporti più forti con l'O
vest, l'altra con l'Est. E quindi, 
se tra Nato e Patto di Varsavia 
ci saranno dei rapporti conflit
tuali, allora non ci sarà nessu
na possibilità di unione. Ma se 
tra le due alleanze sussisteran
no delle relazioni normali, al
lora i due stati t e d h l potran
no conoscere una specie di 
unità, senza unione di eserciti 
e della politica estera. Qualcu
no potrebbe dire: questa è solo 
un'apparenza dì unità. Ma non 
è detto che questo stato di co
se durerà per sempre. In dieci-
quindici anni la confederazio
ne potrà mutarsi in una nor
male federazione, e questo si» 
gnifica, secondo me, che la 
Ddr, o parte di essa, avrà Io 
stesso margine d'autonomia 
cheh i ~ -

trebbe accadere. 
Quindi secondo lei non si 
profila una Germania-lea
der lo Europa? 

Ciò costituirebbe un problema 
se la Germania conflìggesse 
con gli altri paesi e con I attua
le spirito europeo. In ogni ca
so, già si può prevedere che 
non sarà comunque un paese 
leader, come fino ad oggi è 
stata all'Est la Germania orien
tale. Non siamo più, per parla
re in termini storici, all'epoca 
del mercantilismo, quando l'i
dea era che il vantaggio di un 
paese costituisse il danno del
l'altro. L'idea politica moderna 
è che le parti economiche più 
forti possono e debbono aiuta
re a migliorare le condizioni 
degli altri paesi. Per esempio, è 
ciò che succede nella Comuni
tà europea a favore del paesi 
più deboli; e questo succede
rebbe anche se la Ddr entrasse 
nella comunità. 

Questo dal punto di vista 
i.Edaqm 

sovranità che implica anche 
una forma di pericolosità. Dico 
anzi che c'è da sperare che in 
futuro tutti gli stati abbiano 
una sorta di sovranità limitata. 

Stiamo però sempre parlan
do In un'Europa che ancora 
OHI è militarizzata, e per di 
pio militarmente divisa in 
due alleanze dotate di armi 
nucleari... 

La mia idea è che le armi nu
cleari in Europa occidentale 
costituiscono una sorta di 
compensazione delle armi 
convenzionali in più che ci so
no all'Est. Se le forze conven
zionali all'Est e all'Ovest fosse
ro uguali, allora le armi nu
cleari non sarebbero necessa
rie. Forse, in futuro, nei vari sta* 
ti non ci saranno più per nien
te dei soldati ma solo della 
semplice polizia; ma non ne 
sono per niente sicuro. Alme
no, temo che fino alla fine del
la mia vita vedrò dei soldati. 
Eppure, non saranno loro un 
ostacolo all'amicizia e alla 
cooperazlone. Solo la preva
lenza di alcune forze militari 
sulle altre sarà pericolosa. Una 
graduale riduzione delle forze 
militari potrà invece portare a 
un nuovo sviluppo economi-

: da codio poli-
tlcoT 

Ripeto, in questa Comunità eu
ropea non c'è possibilità di do
minio da parte di un solo pae
se. Ma, naturalmente, è verissi
mo, possedendo una potenza 
economica maggiore c'è mag
giore possibilità di realizzare 
degli obiettivi politici. Il proble
ma è allora quali sono questi 
obiettivi. Se, per esempio, un 
giorno la Germania intendesse 

r Nolte. 
per parafrasare 11 tìtolo di 
un suo libro, lei crede eoe la 
guerre errile europea o ad
dirittura mondiale aia dav
vero tennioata? 

È noto che lo ho sostenuto che 
la guerra civile de) ventesimo 
secolo sia stata originata dalla 
dichiarazione di guerra civile 
da parte di quello che io ho 
chiamato il partito comunista 
«hiliasticc» della violenza, un 
partito millenarista convinto 
che il suo avvento avrebbe 
prodotto una totale «redenzio
ne» dell'umanità. Chiliastlco e 
violento. Questo mi sembra il 
punto di partenza fondamen
tale di larga parte della storia 
del XX secolo. Non di tutta, ma -riconquistare i tenitori tede- ™ . . . ™ , n i f l „ « . „ , „ , „ , _,-

'ts&ssgsfr ssww»*^ ̂ »attaBfc & aS5SS 
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questo desiderio, in tutte e due le Germanie. Per esempio, te
mono la forza di una 
Germania unita; in 
Ddr, e forse si tratta 
della maggioranza, 
dicono: «Noi voglia
mo sviluppare un 
nostro socialismo, 
un migliore sociali
smo nel nostro pae
se*. Nessuno può 
prevedere nulla in 
proposito, solo 
quando si saranno 
svolte le libere ele
zioni, solo adora si 
potranno prendere 
delle decisioni. 

Lei ha già avanza
to una proposta 
Klitica; che la 

r si costituisca 
in confederazione 
con la Germania 
occidentale. Vuol 
dire cheti dovreb
be trattare di uno 
stalo autonomo 
come è attualmen
te la Baviera? 

Penso a un'autono
mia più ampia e di
versa da quella della 
Baviera. Oggi c'è una 
Repubblica federale 
dì Germania. Confe
derazione vuol dire 
che la Ddr, in una 
confederazione di 
stati, sarà più indi-

nomfea. lo non sono un profe
ta, ma questo secondo me pò-

rebbe tollerabile per gli altri , 
5 paesi e tutti costnngerebbèrb " 

fa Germania a' desistere. La 
Germania, dentro la Comunità 
europea, non ha quella piena 
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munisti di questa nostra epoca 
agiscono come il partito co
munista italiano sta facendo 
da molti anni, cioè rinunciano 
a questa idea di redenzione 

del domani e a ciò 
che quest'idea di re-

•mjf j denzione significa, la 
situazione è radical
mente cambiata. La 
guerra ciyile mondia
le è stata la guerra 
fredda, che ha avuto 
anche una sorta di 
carattere ideologico, 
malgrado il conflitto 
fosse diventato con
flitto di .superpoten
ze. Ma in, questi ulti
mi anni tutto è cam
biato, soprattutto da 
quando Gorbactov 
ha detto «noi non sia
mo in possesso della 
verità assoluta», e do
po la confessione dì 
Shevardnadze che 
l'Unione Sovietica ha 
compiuto grandi 
sbagli. In questo mo
do l'Unione Sovietica 
ha perso il suo carat
tere di «Stato infallibi
le» come la Chiesa ed 
è diventato un nor
male Stato tra altri 
normali Stati Cosi co
me il Partito comuni
sta italiano, e già da 
molti anni, è un parti
to normale tra gli altri 
partiti. 

Intervento 

No, non è questione di nome 
È l'idea stessa di sinistra 

che deve essere ricostruita 

RUGGERO ORFI I -

L
a questione del nome del Pei è di
ventata piccante e sembra essere 
per troppi la sola questione del 
partito comunista. Non è cosi. Ma 

^ ^ ^ ^ non può essere del tutto artificio-
m^mm so il sottolineare il tema del no
me. Se questo è chiarificatore e condizionan
te per l'ingresso nella Intemazionale sociali
sta, è evidente che assuma un'importanza 
particolare. Peraltro anche il Pcus cambierà 
nome e se si chiamerà «soviettista», diventerà 
anch'esso un Psu, dove la «u» sta per Unione. • 

Quando nel 1964 Giorgio Amendola fece 
la «scandalosa* proposta di dar vita a un parti
to del lavoro che comprendesse tutte le diver
se espressioni della sinistra operaia, non ac
cadde praticamente niente. Niente né prò né 
contro. Eppure l'analisi di Amendola era già 
matura allora e prescindeva dalla crisi del so
cialismo reale dei paesi dell'Est. Egli partiva 
dalla constatazione che nel mondo la sinistra 
trovava nomi nuovi e tattiche nuove e non ri
sultavano più filiazioni del movimento lenini
sta. Il dato è significativo perché Amendola 
con la sua proposta mostrava che esisteva 
una maturità dei tempi che non venne perce
pita dal Pei. C'è dunque un ritardo non solo 
nel porre la questione del nome, ma anche 
quella di una strategia nuova che si inseriva in 
una crisi già evidente nel contesto del comu
nismo intemazionale di cui Krusciov era stato 
espressione. 

A questa prima considerazione va aggiun
to che il Pei è riuscito in questi ultimi venti an
ni a elaborare un'ipotesi di partito diverso, in
serito nelle istituzioni democratiche di un 
paese a libero mercato, con la presenza dello 
Stato nell'economia, con istituzioni politiche 
libere e una costituzione moderna. Non è 
mancata l'accettazione della Nato. 

L'elaborazione del Pei si è esercitata tutta
via al di fuori dì un disegno organico. A strap
pi, più o meno come quelli avvenuti rispetto 
alle linee dettate dal Pcus, fino alla denuncia 
di Berliguer sulla perdita di capacità propulsi
va dei sovietici. Questo ha fatto si che sia 
mancata una spiegazione piena della linea 
tattica e di quella strategica del Pei. 

Ma c'è da approfondire un presupposto 
che adesso diventa cruciale: veramente il 
Pcus ha avuto una funzione trainante rispetto 
al movimento generale della sinistra? Quali 
gli anni felici? Quelli di Stalin? 

La fuoriuscita dal capitalismo, che ha tanto 
agitato le menti delle sinistre, di colpo sem
bra essere passata di moda e ha lasciato il po
sto a una volontà di fuoriuscita dal comuni
smo. Questo è il vero problema del nome: di 
sostanza e non di forma. 

La fase costituente per dar vita a una for
mazione politica nuova, tuttavia, deve pren
dere atto di molte cose; non solo di un depe- -
rimento, ma della morte di qualcosa, di un'i
potesi. Il problema non è il Pei, ma il comuni
smo. Non è la «forma-partito» (che è questio
ne esclusivamente leninista e non riferibile ai 
modelli organizzativi dei partiti non marxisti) 
a fare questione, perché essa è effettuale ri
spetto ai principi leninisti sulla funzione gui
da della dirigenza partitica, ma anche rispet

to alla concezione del partito creatore e tuto
re di verità. 

Naturalmente i vantaggi di un cambiamen
to come quello che si va prospettando po
trebbero chiudere la fase letteraria dei «fattori 
K», o delle sciocchezze sul cattocomunismo, 
peseudoconcetto amato dagli ex stalinisti e 
dagli ex clericali (che sono quasi la stessa co
sa) . Ma si tratta di questioni di nomenclatura. 
II problema è quello di sapere quale azione dì 
trascinamento comporti la crisi attuale del 
comunismo storico che è il solo che si cono
sca. Anche se Gramsci considerò la scissione 
di Livorno un vero trionfo della borghesia sul 
proletariato. Il pensatore sardo non può in 
termini politici essere una guida. Il suo italo-
comunismo va in crisi con tutto l'insieme. 
Gramsci infatti è convinto che esistano valori 
compiuti del comunismo che debbono esse
re affermati; e per via politica, con un partito 
che opera «riforme intellettuali» e cose del ge
nere. In sostanza nel cambiamento del nome 
si deve sapere che ne sarà della promessa di 
una società senza classi, sottratta al mercato 
capitalista, con un tipo di umanità nuova, 
molto angelica e laboriosa che configura 
l'«uomo nuovo». 

In sostanza questo pacchetto, che può es
sere molto voluminoso, coinvolge l'intera si
nistra, anche quella socialdemocratica tede
sca, con tutte le Bad Godesberg che si possa
no fare. 11 fondatore della socialdemocrazia 
tedesca, Bemstein, fu esecutore testamenta
rio di Engels e sapeva quale fosse l'ortodossia 
dei fondatori. 

Al limite, è una questione filosofica. Certa
mente esige approfondimenti teorici che né 
un Comitato centale né un sentimentale refe
rendum sul nomi potrebbe risolvere. 

È l'idea stessa di sinistra - il contenitore - a 
dover esere ricostruita e in questo anche i s<> 
cialisti sono coinvolti. (I malanno principale 
che si sta profilando (malanno perché ido
neo a creare vuoti politici che possono ecci
tare un certo estremismo anche del tipo ar
mato che abbiamo conosciuto) è che si dia 
per scontato che dopo aver organizzato una 
sinistra con un nome rivoluzionario, sia pure 
a lontana scadenza, si avverte che questa non 
esiste più, ma si parla e sì decide come se es
sa fosse ancora un connotato di cultura politi
ca capace di muovere le masse, sia parteci
pata dalla gente. La stessa idea di ristruttura
zione della sinistra presuppone metafisica
mente resistenza di questa al di fuori degli 
spazi occupati finora dai partiti che si sono 
autocollocatì in una certa area. Ecco, questo 
è tutto da verificare, Ben venga la fase costi
tuente, ma per costituire, non per ricostituire 
quello che forse è perduto per sempre, a ec
cezione della memoria storica, grande e pjc^ &L 
còla^'sftlohdadéicasiricordaU. , -1] 

Il problema adesso non è quello di Crear*? 
fasi qi omologazione tra le sinistre soclaldel 
mocratìche, ma tra quello che era una sinistra 
operaia e contadina, con forze, idee politi
che, organizzazioni che col socialismo dì 
•marca 1848» non hanno avuto mai niente da 
spartire. 

* politologo democristiano 

Caro Pei, pensa all'alternativa 
FILIPPO PIANMOTTI • 

C ari compagni comunisti dato per 
certo, come è, che il lungo trava
glio del Pei lo ha fatto approdare 
da tempo e pienamente sul terre-

_ ^ _ no della democrazia occidentale, 
e dunque lontanissimo da quella 

orientale oggi in crisi, mi sembra che le que
stioni del nome e dell'adesione all'Intemazio
nale socialista devono considerarsi fasi, degli 
atti dovuti. E non compierli sarebbe una spe
cie di manifestazione di autodanneggiamen-
lo. 

Appare dunque eccessiva la reazione che 
tali questioni hanno suscitato, ma appare an
che sproporzionato il processo di trasforma
zione del partito messo in movimento per ap
prodare a quei risultati. Infatti, sembra assai 
Illusoria la prospettiva di arrivare ad un parti
to unitario della sinistra nel volgere di poco 
tempo. Con il rischio quindi che, ponendo 
ora questo obiettivo, si ottenga proprio iliisul-
tato di far asserragliare ogni partito nel pro
prio recinto teorico-programmatico. 

Infatti occorre distinguere bene le due que
stioni che stanno di fronte alla sinistra oggi: 
quella di un governo di alternativa; e quella di 
un partito unico - o unitario - della sinistra 

italiana. 
Sulla prima ritengo che le scelte del nome 

e dell'adesione all'Intemazionale socialista 
possano aggiungere, ma che non siano es
senziali, e che l'unico problema sia'quello 
della volontà, e del coraggio politico cultura
le, di affrontarne le implicazioni di program
ma e di leadership in tempi brevi (come fece
ro I francesi più di dieci anni fa). Sulla secon
da ritengo che siamo ancora assai lontani 
dall'obiettivo. Qui verrebbero in discussione 
le basi teoriche dei partiti, e per di pia in un 
momento in cui, per quanto di rivoluzionario 
sta accadendo nel mondo, ogni partito deve 
rivedere le proprie posizioni teorico-pro
grammatiche. Compreso ovviamente il Psi. 

Poiché il '92 non è lontanissimo e molte 
cose fanno temere che possa essere «antici
pato», penso che ogni obiettivo ultra-fines 
possa essere fuorviarne e quindi fortemente 
dannoso per l'ipotesi di un governo di alter
nativa, che Invece è ormai all'ordine del glor-
no. E di cui, soprattutto, il sistema politico ita
liano ha estrema urgenza e necessita. 

Con ì più fraterni saluti. 
'socialista, vicepresidente ammissione 
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Mi II movimento popolare 
che sta scuotendo la Cecoslo
vacchia ha avuto, come deto
natore, la data del 17 novem
bre; e per sede, la manifesta
zione ufficiale convocata, co
me ogni anno, per celebrare 
la Giornata internazionale del
lo studente. I lettori mi perdo
neranno se per un attimo imi
to Macaluso e mi abbandono 
anch'io al ncordf evocati da 
questa data. 

La storia di questa Giornata 
comincia esattamente mezzo 
secolo la. Il 28 ottobre 1939 
non era soltanto il XVII anni
versario del fascismo al pote
re, che in Italia vedevamo ce
lebrato nel tnonfo (e nel con
senso); era anche la festa del
l'indipendenza cecoslovacca, 
che gli studenti praghesi volle
ro ricordare malgrado I divieti 
degli occupanti tedeschi. La 
manifestazione fu brutalmen
te attaccata e Jan Opletal, stu
dente in medicina, fu ferito 
gravemente e mori il 13 no
vembre. Il giorno 15 un im
menso corteo di giovani segui 

i i funerali. Dal cupo silenzio, 
a un certo punto sgorgo il 
canto spontaneo dell'inno na
zionale proibito; e fu il prete
sto della repressione feroce. Il 
giorno successivo, le Ss inva
sero la sede dell'Unione degli 
studenti, misero al muro i diri
genti, li imprigionarono e al
l'alba del 17 li fucilarono, Le 
università della Cecoslovac
chia furono chiuse e gli edifici 
occupati dall'esercito. Moltis
simi studenti furono deportati 
nel lager di Sachsenhausen. 

Appresi questi latti sette an
ni dopo, il 17 novembre 1946, 
giungendo a Praga con la de
legazione degli studenti Italia
ni per partecipare al Congres
so di fondazione dell'Unione 
intemazionale degli studenti 
(Uis). Già durante la guerra, 
la data del 17 era stala, per gli 
studenti di tutto il mondo, un 
simbolo della resistenza al fa
scismo e al nazismo. Deci
demmo perciò al Congresso 
di proclamarla Giornata inter
nazionale, e di stabilire a Pra
ga la sede permanente del
l'Uis. Come primo presidente 
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eleggemmo Josef Qrohman, 
uno dei protagonisti della tot* 
ta antinazista in Cecoslovac
chia. 

Per alcuni anni, la mia vita 
personale e politica si è in* 
trecciata con quella dell'Uts e 
con Praga. Con grande preoc
cupazione di mio padre, la 
mia carriera di studente subì 
rallentamenti e interruzioni 
(mi laureai in dieci anni anzi
ché in sei) mentre... facevo 
invece carriera nell'Uìs, di cui 
divenni segretario e poi presi
dente nel 1953. Giunto al cui* 
mine, però, precipitai brusca* 
mente. Nel dicembre dello 
stesso anno, mentre rientravo 
in Italia da Praga, Il governo 

italiano mi ritirò il passaporto. 
Conosco molti casi di presi
denti costretti all'esilio, ma 
penso di essere stato il solo 
presidente esiliato nel proprio 
paese. Dalla sede dell'Uis, si
tuata in Praga nella via intito
lata a Jan Opletal, 11 martire 
del 1939, si sviluppò una cam
pagna intemazionale verso il 
governo italiano, perché mi 
restituisse il passaporto. Ma fu 
inutile. Allora era vietato an
dare all'Est senza uno specia
le permesso, che ci veniva re
golarmente negato. Aggirava
mo il divieto passando per la 
Svìzzera, e ottenendo il visto 
d'ingresso in Cecoslovacchia 
su un foglio distinto dal passa-

fe 
porto, per non lasciare traccia 
del viaggio. Ma Sceiba, aven
done sentore, aveva organiz
zato un ufficio speciale, al mi
nistero degli Interni, che stu
diava tutti I giornali dell'Est e 
segnalava I nomi di italiani 
che figuravano presenti in 
qualche manifestazione (a 
me, per l'incarico ufficiale che 
avevo, capitava spesso). I po
sti di frontiera e gli aeroporti 
ricevevano la lista, con l'ordi
ne di ritirare al rientro i passa
porti dei pericolosi sovversivi. 

I lettori capiranno che cli
ma c'era in Italia, a quei tem
pi. Ma dall'altra parte il clima 
era ancora più cupole cosi ri
mase fino al 1968, all'effimera 

primavera di Praga. Fra i pro
tagonisti di quella stagione vi
di emergere, con Dubcek, l'a
mico carissimo Jirì Pelikan, di
rettore della libera televisione. 
Egli era stato mio successore 
all'Uis e fu poi costretto a emi
grare (anche'egli in Italia, ma 
esiliato per davvero) quando 
sulla Cecoslovacchia calò il 
buio. 

Due seUimane fa ho ricevu
to, quasi venisse da tempi lon
tani, una lettera da Praga, In
testata Uis. Chiedeva a me 
(come ad altri ex) un mes
saggio per il cinquantesimo 
anniversario del 17 novembre. 
Mi Informava inoltre che, do
po decenni di spaccature, era 
avviato un aperto dialogo Ira 
le organizzazioni degli studen
ti. Avendo partecipato con en
tusiasmo alla fase costituente 
dell'unità (e poi, con qualche 
colpa, alla successiva scissio
ne dell'Uis) ho accolto quésta 
notizia come una speranza 
per il futuro, Inviatami da gio
vani che potrebbero essermi 
figlie nipoti. La lettera si con
clude con questa frase: «Vo

gliamo contribuire a costruire " 
un mondo più sicuro e più 
giusto, per il quale voi lavora
te anche oggi». 

Vorrei che fosse vero. I let
tori comprenderanno l'emo
zione che mi ha colto quan- ' 
do, pochi giorni dopo, ho vi
sto scaturire dalla Scintilla del-
17 novembre, nella piazza 
Venceslao e nella vìa Nazio
nale, fino all'assedio pacifico 
del castello di Hradcani, uno 
straordinario movimento di 
giovani e di popolo, che men
tre scrivo non ha ancora vinto, 
ma che ormai è divenuto irre
frenabile, I lettori perdoneran
no perciò il mio abbandono, 
per questa volta, alle remini
scenze personali, che sono 
però parte di una vicenda po
litica tormentata. Ma chi ha 
detto che la storia sta tutta 
dietro di noi* Sta ben dentro, 
e riemerge al momento giù- ' 
sto. Non si comprenderebbe, 
altrimenti, quel che sta acca
dendo in Cecoslovacchia; né 
quanto il nostro passato in Ita
lia possa aiutarci a progettare 
il futuro. 
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